FLC CGIL TOSCANA

DOCUMENTO CONGIUNTO DELLA SEGRETERIA REGIONALE, DEI

SEGRETARI PROVINCIALI E DELLA STRUTTURA DI COMPARTO DEI DIRIGENTI SCOLASTICI CGIL

Premessa

La nostra azione si connota per la difesa della scuola pubblica statale, una scuola di “tutti e di ciascuno”.

Si parte dall’ovvia considerazione che gli obiettivi e i fini dell’istruzione sono gli stessi su tutto il territorio nazionale e che le strategie per raggiungerli, devono essere diversificati a livello locale per meglio attivare le strategie pedagogiche funzionali: per questo dobbiamo difendere l’autonomia organizzativa della scuola. Lo Stato mette a disposizione le risorse e le scuole le utilizzano, attraverso l’elaborazione del POF, per raggiungere gli obiettivi programmati. Partendo da questa premessa vorremmo fornire alle istituzioni scolastiche alcune prime indicazioni relativamente alla gestione nelle scuole dell’infanzia e del primo ciclo rispetto a quanto previsto dai Regolamenti attuativi della L. 133 che, con un’operazione di puro risparmio, rischiano di avere effetti devastanti rispetto alla qualità e all’efficacia delle scuole pubbliche dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione. Riteniamo importante, perciò, cercare di individuare delle possibili linee di azione per contenere, per quanto possibile, i danni e sfruttare alcune piccole brecce prodottesi nel primitivo disegno dei Ministri Gelmini e Tremonti grazie agli scioperi e alle tante iniziative di lotta. 
Utilizzare gli spazi dell’ autonomia scolastica 

Nell’applicazione dei regolamenti dobbiamo considerare la necessità di affermare con forza  le competenze e gli spazi che il decreto sull’autonomia scolastica e la revisione del titolo V della Costituzione assegnano alle scuole. Nell’ambito degli organici assegnati e delle finalità poste dalle indicazioni nazionali  le scuole, in coerenza con gli indirizzi e le finalità del P.O.F.,  “adottano, anche per quanto riguarda l’impiego dei docenti , ogni modalità organizzativa che sia espressione di libertà progettuale  e sia coerente con gli obiettivi generali e specifici di ciascun tipo e indirizzo di studio” con “modalità di impiego dei docenti che possono essere diversificate nelle varie classi e sezioni in funzione delle eventuali differenziazioni nelle scelte metodologiche e organizzative adottate nel piano dell’offerta formativa” (Dpr 275/99, art. 5, comma 1 e 4). Questo spazio organizzativo non può essere compresso, ma rappresenta una possibilità per il permanere, organici e tagli permettendo, delle “buone pratiche” delle scuole.

Vediamo in concreto quali sono le linee su cui è possibile uno spazio di manovra.

Scuola dell’Infanzia

Viene confermata l’attuale organizzazione oraria con un orario ordinario di 40 ore, estensibile a 50 ore su richiesta delle famiglie e l’assegnazione di due docenti per ogni sezione. 

Come già indicato e attuato ai tempi dell’emanazione del D.lvo n. 59 del 2004, occorre contenere la possibilità di richiesta da parte delle famiglie al fine di assicurare un’organizzazione della scuola più omogenea, efficace e di qualità.

Si inserisce inoltre un riferimento all’organizzazione delle sezioni in relazione ai modelli orari scelti dalle famiglie con l’obiettivo di concentrare  in un’unica sezione, indipendentemente dall’età, gli alunni che richiedono la frequenza antimeridiana. Questo punto rappresenta un’ingerenza nelle competenze di organizzazione delle attività da parte delle scuole.

Anticipi nella scuola dell’infanzia

E’ reintrodotta la possibilità di accogliere nella scuola dell’infanzia alunni che compiano i tre anni di età entro il 30 aprile dell’anno scolastico di riferimento a determinate condizioni : a) Disponibilità dei posti; b) Accertamento dell’avvenuto esaurimento delle liste di attesa; c) Disponibilità di dotazioni e locali idonei per le diverse esigenze dei bambini di età inferiore ai tre anni d) valutazione pedagogica e didattica da parte del collegio dei docenti dei tempi e delle modalità dell’accoglienza. 

Riteniamo che le scuole debbano esprimere già nel POF un giudizio negativo rispetto all’accoglienza degli anticipatari, per la quale potrebbe essere, invece, una soluzione più praticabile quella della sezioni “Primavera” che rimangono come possibilità, previo accordo  in sede di Conferenza Unificata, ma senza nuovi finanziamenti.

Si individua, infine, un’altra possibilità, nei piccoli comuni, di inserire con progetti concordati con le amministrazioni comunali alunni di due anni nelle scuole dell’infanzia senza però dar luogo a sdoppiamento di sezioni. Dobbiamo segnalare ancora una volta la nostra totale  contrarietà e si rileva che, trattandosi di progetti, occorrono le delibere e l’assenso degli organi collegiali, in primis del Collegio Docenti, oltre, ovviamente alla partecipazione del comune.

Scuola Primaria

Sono previsti due tipi di organizzazione : per le classi prime e per le altre ad esaurimento.

Per le classi prime è prevista l’applicazione del modello dell’insegnante unico con le seguenti articolazioni orarie:  24 ore, 27 ore, estensibile sino a 30 ore in base alle risorse disponibili all’interno della scuola; l’eventuale tempo mensa dovrebbe essere compreso all’interno di queste ore. E’ inoltre prevista l’attivazione delle classi a tempo pieno con 40 ore con due docenti (senza compresenza).

E’ bene rilevare che il tempo pieno può essere attivato solo in presenza di un organico disponibile di due docenti per classe, dovendo rispettare l’organizzazione prevista dalla legge n. 176 del 2007 che ha ripristinato il modello del T.P. (citata nell’art. 1 del regolamento sul primo ciclo).

Si devono evitare quindi modelli a 40 ore con un docente “unico” (22 ore) e una suddivisione delle ore restanti, a parte eventualmente IRC e inglese, fra una pluralità di insegnanti.

Per le classi successive si confermano i modelli orari in atto di 27, 30, e 40 ore (Tempo Pieno) senza, però, le compresenze. Il riferimento alla vigenza del D.lvo n. 59 del 2004 implica che per queste classi dovrebbe permanere anche il tempo mensa oltre alle ore di lezione (27) e a quelle delle eventuali  attività opzionali (fino a 3). Di conseguenza, anche al fine di assicurare la necessaria continuità didattica, si deve operare affinché si confermino, per queste classi, le organizzazioni didattiche esistenti per quanto riguarda la pluralità dei docenti e l’assegnazione agli stessi degli ambiti disciplinari. Viene inoltre mantenuto il modello del tempo pieno. Il tutto all’interno dell’organico attribuito  nel corrente anno.

NB: occorre ricordare che ad oggi il contratto collettivo nazionale di lavoro prevede per i docenti della scuola primaria 22 ore di orario settimanale frontale. E’ bene evitare di anticipare soluzioni che puntino all’innalzamento dell’orario frontale, in quanto ad oggi nulla è stato contrattualmente modificato.  

Compresenze nella scuola primaria 

L’eliminazione delle “compresenze” appare gravissima e rende ancora più difficile assicurare una scuola di qualità, colpendo al cuore uno dei momenti qualificanti del tempo pieno e dei moduli, che permetteva le attività a piccolo gruppo, interclasse, di recupero e le visite didattiche sul territorio. Appare una misura fatta  apposta per colpire la costruzione di curricoli capaci di promuovere le attitudini e le capacità di tutti gli alunni e, in particolare, di coloro che sono più svantaggiati e che andrà, già da ora, fatta conoscere ai genitori di tutte le classi. 

Dovremmo affermare la possibilità di utilizzare queste ore per progetti didattici in relazione a quanto prevede il decreto sull’autonomia, anche considerando che molte delle attività (piccoli gruppi, etc.) sono fatti in “contemporaneità”, ma non in “compresenza”. 
Ambiti di insegnamento, competenze dei docenti  e pluralità di docenti nella scuola primaria

Il regolamento sull’autonomia attribuisce alle istituzioni scolastiche autonomia organizzativa ai sensi dei commi 1 e 2 dell’art. 5 del DPR 275/1999. Pertanto riteniamo che gli organi collegiali possano prevedere nel POF, nei  limiti dell’organico assegnato, forme di organizzazione che realizzino una differenziazione, nelle future classi prime, sulla base di due macro ambiti disciplinari, in coerenza quindi con l’organizzazione modulare prevista per le classi successive alla prima.
Scuola secondaria di I grado

Sono previsti solo due modelli organizzativi: il primo, quello ordinario, di 30 ore settimanali ( 29 con un’aggiunta di un’ora settimanale  di approfondimento degli insegnamenti di materie letterarie), presumibilmente al mattino, mancando ogni riferimento alla mensa e il secondo, residuale, del tempo prolungato obbligatoriamente funzionante con almeno 36 ore settimanali, estensibili fino a 40, comprensive del tempo mensa. 

Le esistenti classi a tempo prolungato dovrebbero essere  ricondotte all’orario normale nel caso sia impossibile garantire il funzionamento di un corso intero a tempo prolungato.

Sembrerebbe che anche le attuali classi funzionanti con un orario intermedio fra le 30 e le 36 ore, con uno o due pomeriggi, debbano essere ricondotte all’orario ordinario di 30 ore o tramutate in tempo prolungato di 36 ore, organico permettendo, dato che viene escluso un incremento delle classi complessivamente funzionanti a tempo prolungato nella provincia. 

Occorre riaffermare il principio in sede di assegnazione dell’organico (USR e USP) che per le classi seconde e terze  debba essere mantenuta l’attuale organizzazione oraria per garantire la necessaria continuità didattica e rispettare le scelte operate a suo tempo dai genitori. 
Insegnamento delle lingue

Nella scuola secondaria di I grado è rinnovata la possibilità (già prevista nell’art.25, comma 2, del D.Lvo n. 226/2005 ) di optare per l’insegnamento potenziato a 5 ore dell’inglese al posto delle due ore di insegnamento della seconda lingua straniera, nelle situazioni dove non vi siano perdenti posto. Si prevede la possibilità per gli alunni stranieri di non svolgere le due ore di seconda lingua straniera per dedicare questo tempo all’apprendimento dell’italiano come L2. Può diventare problematica la gestione di queste richieste in relazione all’eventuale necessità di mantenere le classi di vecchia “prima “ lingua diversa dall’inglese (ad es. francese o tedesco). Si rischia di dover sancire la morte delle esperienze di apprendimento di una seconda lingua comunitaria che riteniamo importanti per la formazione di una effettiva “cittadinanza europea”.

Numero alunni 

Il numero degli alunni per classe/sezione viene aumentato sia nei minimi che nei massimi per tutti gli ordini e gradi di scuola. L’unica eccezione è costituita dalle scuole che saranno inserite nel piano di qualificazione edilizia.

L’aumento del numero degli alunni oltre a danneggiare lo svolgimento delle attività didattiche e a ridurre il numero degli organici, (vedi in particolare anche le norme relative al numero minimo per le  classi intermedie), interagirà con le norme sulla sicurezza entrando in conflitto con i limiti di capienza delle aule a disposizione. In questi casi è necessario sollevare il problema e richiedere all’USR che gli organici siano assegnati in modo da garantire il rispetto delle norme sulla sicurezza. 

Iscrizioni

Il momento delle iscrizioni non deve essere gestito come un momento burocratico oltre al fatto che  mancherà un dato essenziale: le dotazioni organiche assegnate. Per queste ragioni è bene effettuare riunioni preventive con i genitori per illustrare il progetto formativo della scuola in relazione alle scelte organizzative (che vanno nella direzione di confermare l’attuale modello) oltre ad esplicitare da subito che le richieste avanzate (soprattutto di tempo pieno) potranno essere assicurate solo dopo aver conosciuto l’organico assegnato, essendo infatti molto probabile che non possano essere tutte accolte. 

